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Mike Jagger
anti-mondiale:
«Tour rovinato»
«QuestaCoppa delMondo ‘98è
talmente appassionante da
rischiare di strapparmi la
concentrazionegiusta per
portareavanti il tour, quando un
concerto va a coinciderecon un
match». È il parere di Mick
Jagger, leader storico dei Rolling
Stones

Tilt mondiale
2500 dirigenti
«beffati»
Almeno 2.500dirigenti di grandi
aziende non andranno a vedere
la finale mondiale, per laquale
avevano sborsato migliaia di
dollari, perché l’organizzazione
che aveva venduto i biglietti è
fallita.Diverse aziende (tra cui
figurano la Ibm ela Dhl) non
potranno avere i biglietti.

Segna Suker, pareggio fulmineo di Thuram che poi raddoppia. Ingenuità della difesa slava. Espulso Blanc che s’improvvisa boxeur

La «presa» della finale
Sarà Francia-Brasile l’ultima sfida mondiale

LE PAGELLE

SuperSuker
Barthez
miracolo
in extremis

DALL’INVIATO

PARIGI. Dove non sono arrivati
Just Fontaine e Michel Platini, è
arrivato Liliam Thuram, difen-
sore nato nella Martinica, 26 an-
ni e stipendio percepito a Par-
ma: due gol e Francia che atterra
come un Concorde nella prima
finale mondiale della sua storia
calcistica.

Domenica 12 luglio la grande
sfida con il Brasile: rispettato il
copione che prevedeva questo
rendez vous conclusivo. È una
finale giusta, come giusta è stata
ieri la vittoria della Francia, co-
stretta a giocare in dieci uomini
gli ultimi venti minuti per l’e-
spulsione di Blanc. Complimen-
ti alla Croazia perché non ha re-
citato da comparsa: è persino
passata in vantaggio con Suker,
poi un errore del suo leader, Bo-
ban, ha permesso ai francesi si
ritornare in quota e a quel pun-
to la partita è passata nelle mani
dei francesi. I croati non hanno
usurpato la scena, hanno dimo-
strato di essere una squadra ve-
ra, forte fisicamente e dotatissi-
ma sul piano tecnico. Dal punto
di vista del palleggio sono loro,
oggi, i brasiliani d’Europa. È già
molto. Giocheranno la finale
del terzo posto con l’Olanda: ga-
ra tutta da vedere.

La Francia ha giocato con il
complesso delle tre semifinali
perdute. È stato il ritornello del-
la lunga vigilia, il ricordo amaro
dei mondiali del 1958, 1982 e
1986. Stavolta però era diverso,
si giocava in casa, un’intera na-
zione rischiava di compromette-
re la nota «grandeur», in tribuna
il presidente Chirac e il premier
Jospin sembravano statue di
marmo. La Francia ha giocato a
strappi, bella, ma fragile in at-
tacco. Thuram è stato straordi-
nario, l’uomo del «partido» e
non solo per i gol. Ha prenotato
la legion d’onore. Bravo anche il
capitano Deschamps, uno che
vorresti sempre nella tua squa-
dra ideale. Inquieto Zidane, co-
me il suo mondiale. Desailly è
stato perfetto fino al gol di Su-
ker. Ora lo attende Ronaldo, bel
duello.

Nel primo tempo la Francia è
vissuta sui tiri di Zidane. Lo ju-
ventino ha bussato alla porta di
Ladic cinque volte: al 3‘ (para-
ta), al 7‘ (fuori), al 9‘ (zuccata,
alta) al 18‘ (parata) e al 40‘ (an-
cora Ladic a fare la guardia).
Guivarc’h, il pennellone del-
l’Auxerre, si è fatto vivo solo al
20‘ su punizione: Ladic non ha
tremato. Trenta minuti di buo-
ne intenzioni, ma con il solito
attacco pallido: questa la Fran-
cia. Sull’altro versante, una
Croazia tranquilla, forte soprat-
tutto a centrocampo, con Asa-
novic in sontuosa serata, Stanic
velocissimo a destra, Soldo a re-
mare senza problemi dalle parti
di Zidane. Paradossalmente,
quando Jacquet al 30‘ ha inseri-
to Henry al posto di Karembeu,
un attaccante per un centro-
campista, la Francia si è seduta.
La Croazia, a quel punto, si è
fatta coraggio e ha iniziato a in-
fastidire Barthez. Al 34’un pec-
cato di egoismo di Asanovic ha
permesso ai francesi di salvare la
pelle: l’ex-giocatore del Napoli
ha cercato la gloria personale in-
vece di servire Suker, libero al
centro dell’area. Ancora Croazia
al 37’: da Stanic a Suker, botta al
volo, mira sballata.

Fuochi di artificio nella ripre-
sa. Croazia in vantaggio dopo
appena trenta secondi: assist di
Asanovic per Suker, il centra-
vanti del Real Madrid s’infila in
un corridoio centrale e buca
Barthez. Croati in delirio, stadio
di marmo, ma dopo appena
trenta secondi arriva il pareggio
dei francesi. Boban passeggia
lungo la linea dell’area, Thuram
gli ruba il pallone, triangolo per-

fetto con Djorkaeff, 1-1, allez. Al
4‘ la Francia cerca il bis con i tiri
da lontano: croati a fare l’orso
in area, Djorkaeff e Zidane a col-
pirli con legnate pesanti. Splen-
dido il recupero di Thuram su
Vlaovic al 14’, ma è splendida
tutta la la partita del difensore
del Parma. È il signore di un’in-
tera fascia di campo, Jarni e Bilic
sono travolti dal suo passo. Gui-
varc’h intanto dorme, Zidane
ormai è una seconda punta a
pieno regime e da attaccante
perde qualcosa. Jacquet scuote
la squadra con un cambio: fuori
Guivarc’h, dentro Trezeguet. Un
minuto dopo, la Francia conqui-
sta la finale. Thuram controlla il
pallone e dal limite dell’area, di
sinistro, segna uno dei gol più
belli del mondiale. È il 24’, un

minuto che entra nella storia
del calcio francese. Il 28’invece è
il minuto che Laurent Blanc ma-
ledirà a vita. Dà una manata in
faccia a Bilic, l’arbitro spagnolo
Garcia Aranda non perdona:
cartellino rosso e Blanc saluta il
mondiale. Ma la Francia, in die-
ci, resiste. Garcia Aranda conce-
de ben cinque minuti di recupe-
ro, gli ultimi secondi sono un
tormento per i francesi, assedia-
ti dai croati che non mollano.
Barthez è bravissimo al 49’, su
tiro deviato da un suo compare.
Lo stadio bolle, quando al 50’ar-
riva il triplice fischio Platini
esulta, Chirac finalmente sorri-
de, la gente balla, tutta la Fran-
cia allarga il sorriso.

Stefano Boldrini
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FRANCIA-CROAZIA 2-1
FRANCIA: Barthez, Thuram, Blanc, Desailly, Lizarazu, Karembeu
(30’ pt Herny) Deschamps, Petit, Zidane, Guivarc’h (27’ st Tre-
zeguet), Djorkaeff (30’ st Leboeuf)
CROAZIA: Ladic, Bilic, Stimac, Simic, Stanic (44’ st Prosinecki),
Soldo, Boban (18’ st Maric), Asanovic, Jarni, Suker, Vlaovic
ARBITRO: Garcia Aranda (Spagna)
RETI: nel st 1’ Suker, 2’ e 27’ Thuram

NOTE: angoli: 7 a 6 per la Francia. Recupero: 2’e 4’ serata tiepida,
terreno in eccellenti condizioni, spettatori 80 mila. Espulso al 29’ st
Blanc per una gomitata a Bilic; ammoniti Asanovic per comporta-
mento antiregolamentare; Stanic e Simic per gioco scorretto.

Lilian Thuram,
dopo aver
segnato
il secondo gol
per la Francia,
travolto
dai compagni
di squadra
Thierry Henry,
a sinistra,
Youri Djorkaeff,
al centro, e
Didier Deschamps,
a destra

FRANCIA
Barthez 7: salva il risultato nel

finale.
Lizarazu 6: esegue il compito.
Ma viene avanti raramente.

Blanc 4,5: talvolta Suker gli sfug-
ge. Si fa espellere per un fallo di
reazione.

Desailly 6,5: rimedia alle sviste
dei compagni di reparto.

Thuram 8,5: il protagonista della
serata. Bene in difesa, va anche
in attacco. Segna il pareggio.
Poi raddoppia: Francia in fina-

le.
Karembeu sv: lascia subito il
campo per un colpo ricevuto.
Dal 30‘ Henry 6: Jacquet lo
mette in campo anche per dare
impulso alla squadra. Giusto.

Deschamps 6,5: lavora bene in
copertura fatica, invece, nell’o-
pera di costruzione. Ma ha di
fronte gente di valore.

Petit 6: lottatore, combatte su
ogni palla.

Djorkaeff 6,5: sulla trequarti è pe-
ricolossissimo. Suo l’assist del
pareggio. Dal 78‘ Leboeuf sv.

Guivarc’h 6: gioca le poche palle
che gli arrivano con tiri fulmi-
nanti. Dal 73‘ Trezeguet sv.

Zidane 6,5: un carroarmato. Intel-
ligente, abile. Quando ha la
palla fermarlo è un’impresa.

CROAZIA
Ladic 6: fa quello che può.

Bilic 5,5: in bambola sotto le fru-
state di Thuram.

Stimac 6: respinge gli attacchi av-
versari in ogni modo. Efficace.

Simic 6: si fa notare per qualche
proposta offensiva.

Soldo 5,5: corre e combatte. Non
è sufficiente.

Jarni 5,5: colevole sul secondo gol
della Francia.

Asanovic 6,5: il perno della squa-
dra. Fa pressing, imposta. Bene.

Boban 5,5: meglio in copertura
che in attacco. Non è brillantis-
simo. Dal 71‘ Maric sv.

Stanic 6: lotta con le unghie e con
i denti. Dall’86‘ Prosinecki sv.

Vlaovic 6: nel primo tempo si
muove bene, poi rallenta.

Suker 7,5: un bel gol, una buona
prestazione. È forte. Si sapeva.

PARIGI. Fabien Bar-
thez è apparso alle
20.04, è stato applau-
ditodallo stadio anco-
ra mezzo vuoto, ha
stretto la mano al por-
tierino della rappre-
sentativa giovanile del
Sudafrica impegnata a
disintegrare i coetanei
messicani (4-0, un bel
prologo), ha comin-
ciato il riscaldamento,
poi si è fermato e si è

goduto la partita. Francia-Croazia
anche così, con il portiere della na-
zionale”blue” che invece di allun-
gare imuscolihaallungatolosguar-
do.Fuori,St.Deniserapienadivita.

Il lungo giorno della Francia è co-
minciato con i titoli dei giornali.
”Questa serata storica” il titolo del
quotidiano sportivo”L’Equipe”,
vendita media di trecentomila co-
pie, cifra abbondantemente rad-
doppiata durante i mondiali con
l’acuto di un milione prima e dopo
il match con l’Italia. Un giorno lun-
go, per una Francia alla ricerca della
finale mai vissuta, quella delcam-
pionato mondiale di calcio, tre vol-
te solo sfiorata, nelle semifinali per-
se del 1958, 1982 e 1986. “La sfida
croata”, il titolo di “Libération”,

con il motivo rovesciato: non la
Francia in prima linea, ma la giova-
nerepubblicanatanel1991.

Una nazione, la Croazia, che ha
vissuto giorni di delirio in nome del
calcio. La nazionale allenata da Bla-
zevic ha dato una grossa mano alla
politica, in particolare al presiden-
te, Franjo Tudjman,il più giovane
tra i generali che affiancarono Tito
al potere subito dopo la seconda
guerra mondiale e abilissimo a ge-
stire lo strappo dalla federazione ju-
goslavia quando ormai il paese sta-
vaperscoppiare.Tudjmanancheie-
rihainvasoilterritorio,hapranzato
con la squadra nel castello-albergo
diGovieux,dove finoacinquegior-
nifaalloggiaval’Italia.DaunCesare
a un generale:il calcio è anche que-
sto.

Tudjman ha fatto il suo bel di-
scorsetto propagantistico: “Voglio
essere testimone di un altro grande
trionfo del popolo croato. Il fatto di
essere arrivati in semifinale è un-
grandissimo risultato. Tornerò per
la finale, con la speranza che adaf-
frontare il Brasile ci sia la Croazia”.
Oltre il cancello, una cinquantina
di ultras croati, molti dei quali arri-
vatiaParigidopouna“tregiorni” in
automobile:“Ilpopolocroatoèuni-
toequestagentecheèarrivataquas-

sù dopo tante ore di
viaggio è importante
quanto il più forte dei
giocatori. Bisogna vin-
cere ancheper loro”.
Miroslav Blazevic ha
applaudito più volte. È
grandeamico di Tu-
djman. È l’uomo che
ha fatto conoscere la
Croazia al mondo, che
ha stravinto il con-

fronto a distanza con la Jugoslavia,
uscita di scena negli ottavi di finale.
Per ricompensa, riceverà unabella
poltronadaministrodellosport.

Il lento tran tran, la banda jazz
che fa più volte il giro dello stadio
St.Denis, gli spettacoli di animazio-
ne, la varia umanità di questo
straordinario paese che è la Francia:
la vigilia del popolo è scivolata nel
modo migliore. Gli hooligans sono
lontani, nessuno li rimpiange. I ti-
fosi francesi vivono il calcio con un
certo stile, forse anche disincanto:
ma chi l’ha detto che sia un modo
sbagliato o freddo di vivere l’even-
to?

ConilorocappellidaantichiGal-
li, con lecorna,conla lorobandieri-
nadipintasulviso, fannocolorean-
cheloro.Alle20.20laFranciahaini-
ziatoilriscaldamento:applausi.Alle
20.25 sono apparsi i croati: applau-
siecori.

Una parola, nitida, annunciata
da due striscioni: Vukovar.Il simbo-
lo della riscossa croata. Poco dopo,
sono apparsi ilpresidente francese
Chirac e il suo collega Tudjman.
Calcio,politica, storia, “grandeur”e
nazionalismo. Com’è lontanaBra-
sile-Olanda.

S. B.

Anche il presidente Tudjman «in ritiro»

Il pallone biancorosso
gioca per l’unità
della nazione croata

Charles Platiau/Reuters

LOTTO

Super ENALOTTO

BARI 78 75 82 49 16

CAGLIARI 13 60 81 34 89

FIRENZE 24 85 35 48 54

GENOVA 74 61 89 14 88

MILANO 20 52 53 35 12

NAPOLI 80 3 29 57 2

PALERMO 48 71 87 35 13

ROMA 5 86 55 23 10

TORINO 16 47 6 75 56

VENEZIA 6 28 82 11 15

COMBINAZIONE VINCENTE JOLLY

5 20 24 48 78 80 6
MONTEPREMI: L. 7.229.322.079

Vincono con punti 5+1 L. 1.932.330.500

Vincono con punti 5 L. 92.015.700

Vincono con punti 4 L. 823.600

Vincono con punti 3 L. 22.900

Bilancio positivo (4,5 miliardi) delle prime puntate: Coni e agenzie ippiche pronte per i mondiali di basket

Totocommesse, lo sport che piace al «banco»
In forse le giocate sul Tour de France, si temono combine. Certa l’entrata in funzione del totalizzatore per il campionato di calcio ‘98-99

ROMA. Damme dieci sacchi della
Francia. De che? Della Francia,
quella che paga dodici. Aho, nun è
un cavallo: me devi dì er risultato,
poilequotestannoscrittelà.

È questo uno dei (tanti) botta e ri-
sposta a uno dei (pochi) sportelli
della Capitale e del Belpaese auto-
rizzatiadaccettare lescommessesul
pallone, lestessesinoaieriesclusiva
del totonero e che oggi sono legali
nelle già legali sale corse, quella sor-
ta di botteghe-bische dove una fau-
na piuttosto variegata passa le gior-
nate tra un video in bianco e nero,
immagini a colori di una gran corsa
ippica come il darby di Epson af-
fiancate a quelle della pista su sab-
bia di Chilivani, paginate di pro-
grammi e dettagli equini. Il tutto

camminando su un tappeto di ta-
gliandi stracciati, quelli delle scom-
messe mancate e che la mattina do-
po verrà spazzato via da qualche si-
gnora pronta a maledire quei pez-
zetti di carta che poco prima erano
soldiveri,monetaacorsolegale.

È il mondo dei «cavallari», delle
puntatesutrottoegaloppo,incolle-
gamento con gli ippodromi e a por-
ta di mano di una serie di macchi-
nette blindate che inghiottono i
quattrini e restituiscono foglietti
con i numeridella «giocata». Il ban-
co, di regola, vince. Ma, spendendo
e studiando, qualcuno ha trovato il
sistema per «tenersi in campo», re-
stare in gioco alzandolapuntata sui
favoriti, aspettando la «dritta giu-
sta»ocercandolafortunanellemar-

tingale, sul cavallo improbabile. Da
loro, i cavallari, passa il primoToto-
scommesse e già le sale corse parla-
no di successo. Gli abituée, sempre
loro, ma con qualche lunga assenza
dovuta a un «gran bagno» o più ra-
ramente a una bella vincita, non
cambiano gioco e chi scommette
sulpallonesonofaccenuove,giova-
niattrattidauna libertà inpiù,dalla
filosofia del «rischio poco ma vado
sul sicuro», spinti dall’audience di
Francia ‘98 e dalla voglia di essere,
nella vittoria o nella sconfitta, un
po‘protagonisti.

E sin qui son tutti contenti: il Co-
ni che vede aprirsi un altro sostan-
ziosomercatodiprelievoesulquale
medita di entare direttamente con
un proprio «banco», lo Stato che

prevedeunasuatassa(5%sututte le
scommesse,previsione‘98-99da20
a 60mila miliardi), le agenzie ippi-
checheraccolgonol’aggioeaprono
il loromondodifantini,driverepu-
rosangue allo sport degli uomini e
contuttelesuevarianti.

C’è da dire che in Italianon si cal-
cheràlaviainglese,ononquellasol-
tanto.Seperorasigiocaa«quotefis-
se», cifre stabilite prima degli even-
ti, presto si potrà giocare on-line al
totalizzatore, ossia il raccoglitore
globale delle scommessesuunacer-
taprova,cosachenondàcertezzadi
quota ma certezza di trasparenza
sulla non-combine, spettro sempre
presente quando si parla di scom-
messe,legalionochesiano.

Ed è questa una minaccia più che

reale,tantochedopolapartenzacol
mondiale di calcio, le previste
scommessesulTourdeFrancenonè
detto si faranno (ragioni diplomati-
che, dice il Coni, timore di accordi
tra ciclisti, spiegano altri) mentre è
certo che si potrà puntare sulle par-
tite di basket del prossimo mondia-
le di Atene. Il vero banco di prova, il
gioco «a regime» dicono gli interes-
sati, prenderà invece il via con il
campionato di serie A di calcio ‘98-
99, proprio quello che alimenta da
anni il totonerocheavrebbe,secon-
dovalutazioniministeriali,unsom-
merso di circa 20mila miliardi. So-
no cifre dalle quali il Fisco non può
né vuole rimanere estraneo e che
sembranogiàdestinatearimoltipli-
carsi. [G. Ce.]


